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____________________________________________________________________________________________________

L’America Latina è una realtà composta da 34 paesi, segnata dalla pace tra i diversi paesi che la integrano, con forte prevalenza di governi democratici. Omogenea in quanto alle culture (e lingue tranne il portoghese), con forti radici cristiane. Diversi paesi attraversano delle crisi che hanno alcuni denominatori comuni. Malgrado le sue ricchezze naturali e la fine delle economie con iperinflazione, la povertà negli ultimi dieci anni ha sofferto poche sconfitte unite alla cattiva distribuzione del reddito, frutto anche della stessa povertà. La delinquenza e l’insicurezza invece sono salite come conseguenze delle crisi economiche.


Si è registrata una integrazione regionale attraverso il Mercosur, mercato composto da Argentina, Brasile, Uruguay e Paraguay, più il Cile, la Bolivia e il Perù come paesi soci. La regione andina si è integrata nella Comunità Andina delle Nazioni (Bolivia, Colombia, Ecuador e Perù). Sono in corso diverse trattative per creare delle zone di libero scambio tra tutti i paesi delle Americhe (Alca) e con l’Ue ed altre regioni. 

Una situazione di pace tra i diversi paesi 


Un traguardo non poco importante per un continente ancora nuovo, come quello latinoamericano, e la pace tra i diversi paesi che lo compongono. In pratica tutti i contenziosi di frontiera sono stati risolti, questioni che nel passato hanno provocato guerre e tensioni. L’ultimo verificatosi riguarda la guerra di proporzioni ridotte tra l’Ecuador e il Perù per una striscia di frontiera nella giungla. E’ interessante ricordare anche una guerra evitata per contenziosi limitrofi tra l’Argentina e il Cile, risolta grazie alla mediazione del Vaticano. Le due nazioni, di profonde radici cattoliche, nel 1979 sono state a un passo della guerra per tre isole nel Canale di Beagle. Il Card. Angelo Sodano, allora Nunzio apostolico in Argentina, ha rivelato che il Papa in persona aveva deciso di intervenire per evitare una guerra tra i due paesi. 


La Santa Sede ha risolto il conflitto, al punto che per il Centenario dell’immagine del Cristo Redentore collocato alla frontiera andina tra i due paesi, il Papa ha inviato un messaggio, che è stato letto il 13 marzo 2004 alla presenza dei due Presidenti.

Qualche problema limitato su questo argomento ancora sussiste, ma la mentalità favorevole all’espansionismo territoriale oggi è praticamente scomparsa. 


La situazione di pace internazionale latinoamericana ha quindi favorito la stabilità regionale e il consolidamento democratico, al punto che oggi, tranne Cuba, tutti i governi sono stati eletti con voto universale e segreto. E’ vero che non tutti i governi sono fedeli allo spirito di una vera democrazia, malgrado ciò, sono saliti al potere attraverso comizi popolari. Le dittature castrensi sono rimaste cose del passato anche se le crisi economiche diffuse nella regione non favoriscono i governi democratici.


Democrazia e pace sono una cornice indispensabile in una regione molto omogenea per cultura. Un messicano all’emisfero nord dell’America Latina è più simile a un cileno che abita nell’estremo sud, più che un cittadino del sud o nord Europa. Esiste anche una omogeneità linguistica, visto che lo stesso Brasile – l’unico paese grande nel quale si parla un’altra lingua, il portoghese – ormai ha cominciato a insegnare lo spagnolo a scuola. Inoltre sia i brasiliani che viaggiano negli altri paesi latinoamericani che i latinoamericani che visitano il Brasile, non trovano difficoltà per farsi capire, e così per i brasiliani ovunque vadano in Sud America.
Crisi particolari con alcuni denominatori comuni


Più che di una crisi dell’America Latina, si può parlare di diversi paesi in crisi, alcuni con elementi condivisi, come il debito estero e le difficoltà per esportare materie prime e prodotti agricoli, che si traducono nell’impossibilità di superare la povertà. 

Le diverse crisi hanno delle caratteristiche proprie. Per esempio il movente ideologico, che ha portato i movimenti guerriglieri e terroristi negli anni 60, 70 e 80 a parlare di un “continente in fiamme”, non è prevalente. Anche la repressione condotta dai governi  militari che ha portato azioni brutali e ingiustificabili, è ormai un fatto del passato. Tuttavia non sono ancora interamente superati, perché rimangono delle ferite aperte. 


Le crisi attuali sono circoscritte ai paesi e oggi si collegano in pratica alla criminalità comune, come il narcotraffico nella Colombia, e non sono più necessariamente collegate alle ideologie, almeno a livello latinoamericano. Le crisi locali hanno invece pesato su fattori come la sanità, anche se le statistiche riportano alcuni elementi positivi come un lieve miglioramento nella speranza di vita. 

  Indicatori sociali di sviluppo

	Paese
	Speranza 
di vita
	Tasso mortalità infantile su 100
	Tasso  mortalità fino ai cinque anni
	Percentuali 
di denutrizione


Fonte:http://www.cepal.org/publicaciones/DesarrolloSocial/9/LCG2209PE/Capitulo_I_2
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Argertina 44 | -108 55 3,8
Bolivia 16 27 20 63
Brasil 15 14 15 44
Chile 32 2,1 35 88
Colombia 15 15 25 55
CostaRica 12 26 45 83
Cuba 29 11 40
Ecuador 55 38 15 108
El Salvador 19 22 20 5.1
Guatemala 26 22 20 68
Haiti 06 | 05 oo 11
Handuras 27 24 25 76
México -5 08 15 18
Nicaragua 32 07 15 54
Panama 04 08 20 32
Paraguay 24 | 23 15 16
Perti 01 53 35 87
R. Dominicana 30 43 | -10 63
Unuguay 735 s07 | 25 | 1.7
venezuela 90 | 130 | 185

Caribe (20 paises)




Le ricchezze naturali


In alcuni paesi latinoamericani si sente spesso dire che loro sono “poveri seduti su di un trono d’oro”. L’idea è più folcloristica che reale, visto che non tutti i paesi latinoamericani sono così ricchi, inoltre le ricchezze naturali oggi non sono più determinanti come in altri tempi per lo sviluppo di un paese. 


In alcune regioni l’agricoltura e l’allevamento del bestiame risultano difficili, dovute al clima estremo e ad un territorio inospitale. Altre regioni invece, per la qualità delle terre hanno una produzione straordinaria con raccolte da record. Le zone forestali sono diverse e la giungla offre diverse materie prime. Le ricchezze minerarie sono abbondanti e un paese come il Venezuela è il quinto produttore di petrolio a livello mondiale. Le zone subtropicali, ma anche quelle fredde, hanno una forestazione non indifferente. L’Amazzonia, eccetto Cile e paesi al nord della Colombia, presenta una potenzialità nella dimensione di un effettivo sfruttamento sostenibile. 

INDICATORI DI POVERTA’ E POVERTA’ ESTREMA 

1990–2001/2002 

(in percentuale)

Paese  

           Anno     Linea di povertà    Linea di indigenza

	Argentina

	1990

1997

1999

2002
	21,2

17,8

19,7

41,5


	5,2
4,8
4,8
18,6


	Bolivia

	1989

1997

1999

2002


	52,6

62,1

60,6

62,4


	23,0
37,2
36,4
37,1


	Brasile

	1990

1996

1999

2001


	48,0

35,8

37,5

37,5


	23,4
13,9
13,9
13,2


	Cile

	1990

1996

2000


	38,6

23,2

20,6


	10,6
4,9
4,6


	Colombia

	1994

1997

1999

2002


	52,5

50,9

54,9

50,6


	28,5
28,5
26,8
23,7


	Costa Rica

	1990

1997

1999

2002


	26,3

22,5

20,3

20,3


	10,1
7,8
7,8
8,2


	Ecuador

	1990

1997

1999

2001


	62,1

56,2

63,5

49,0


	26,2
22,2
31,3
19,4


	El Salvador

	1995

1997

1999

2001


	54,2

55,5

49,8

48,9


	21,7
23,3
21,9
22,1


	Guatemala

	1989

1998

2002


	69,4

61,1

59,9


	42,0
31,6
30,3


	Honduras

	1990

1997

1999

2002


	80,8

79,1

79,7

77,3


	60,9
54,4
56,8
54,4


	Messico

	1989

1996

2000

2002
	47,7

52,9

41,1

39,4


	18,7
22,0
15,2
12,6


	Nicaragua

	1993

1998

2001


	12,6

69,9

69,4


	48,4
44,6
42,4


	Panama

	1991

1997

1999

2002


	39,9

29,7

25,7

25,3


	16,2
10,7
8,1
8,9


	Paraguay

	1990

1996

1999

2001


	43.2

46,3

60,6

61,0


	13,1
16,3
33,8
33,2


	Perú

	1997

1999

2001


	47,6

48,6

54,8


	25,1
22,4
24,4


	República
Dominicana

	2000

2002
	46,9

44,9


	22,1
20,3


	Uruguay

	1990

1997

1999

2002


	20,3

9,5

9,4

15,4


	3,4
1,7
1,8
2,5


	Venezuela

	1990

1997

1999

2002


	39,8

48,0

49,4

48,6


	14,4
20,5
21,7
22,2


	América Latina

	1990

1997

1999

2000

2001

2002


	48,3

43,5

43,8

42,5

43,2

44,0


	22,5
19,0
18,5
18,1
18,5
19,4



Fonte :
http://www.cepal.org/publicaciones/DesarrolloSocial/9/LCG2209PE/Capitulo_I_2003_esp.pdf
Per quale motivo paesi con tante risorse naturali soffrono la povertà?
Per mille chili d’oro in passato si facevano delle spedizioni militari, oggi una fabbrica di automobili produce questa cifra in poche settimane


La ricchezza agricola e di materie prime della regione è importante. Questo però può portare a valutare in modo sbagliato il problema, perché nell’economia odierna e globale, quello che vale di più non è solo il prodotto ma il valore aggiunto che si riesce a dare al prodotto. 


Un piccolo esempio: un chilo di patate in Argentina costa meno di 5 centesimi di euro al chilo, e la stessa quantità di patate surgelate, in una confezione pronta alla frittura, nei paesi Ue costa attorno ai 2 euro (quaranta volte di più).  La stessa problematica vale per i minerali, che non hanno il valore di altri tempi. Un chilo d’oro costa attorno agli 8 mila euro, quantità che non basta per acquistare una buona macchina. Per mille chili d’oro in passato si facevano delle spedizioni militari. Oggi una fabbrica di automobili produce questa cifra in poche settimane. Una dentiera, elaborata con resine e porcellane ed elementi sintetici, oggi può costare quasi il prezzo di un chilo d’oro. 


Al basso prezzo dei prodotti agricoli rispetto a quello finale nei paesi sviluppati, vanno sommati i dazi doganali di questi ultimi, si sommano i sussidi dei governi dei paesi sviluppati (Giappone, Usa e Ue) ai loro produttori agricoli i quali  provocano una alterazione dei prezzi in svantaggio per i produttori dei paesi poveri. Una mucca nell’Ue riceve un sussidio mensile di circa 50 euro al mese, simile quindi allo stipendio di un contadino dei paesi poveri. Inoltre ci sono trabocchetti fitosanitari e altri filtri per evitare l’ingresso dei prodotti agricoli di altri paesi. Non entriamo qui nel merito delle misure adottate dai paesi sviluppati, perché anche loro hanno diritto a difendere la loro agricoltura,  ma ci limitiamo quindi a costatare che la ricchezza naturale di un paese non è sufficiente per farlo ricco. 


Nel commercio bilaterale tra l’Italia e l’Argentina per esempio, ogni chilo esportato dal paese sudamericano in media è pagato 320 dollari, mentre quello esportato dall’Italia si aggira attorno ai 3200 dollari. (dati forniti dall’Ambasciata argentina a Roma). Il valore aggiunto fa la differenza. 

Poveri e indigenti 1980-1999 / dati Cepal

	Anno  
	Percentuale di persone povere 


	Personas poveri in milioni 
	Percentuale di persone indigenti   
	Persone indigenti in milioni 

	1980
	40,5
	135,9
	18,6
	62,4

	1990
	48,3
	200,2
	22,5
	93,4

	1994
	45,7
	201,5
	20,8
	91,6

	1997
	43,5
	203,8
	19,0
	88,8

	1999
	43,8
	211,4
	18,5
	89,4

	2002
	44,0
	221,4
	19,4
	97,4


Fuente Cepal http://www.cepal.org/publicaciones/DesarrolloSocial/2/LCG2212PE/lb77_CapI.pdf Estimación correspondiente a 19 países de la región.

Fuente: CEPAL, sobre la base de tabulaciones especiales de las encuestas de hogares de los respectivos países.
http://www.cepal.org/publicaciones/DesarrolloSocial/9/LCG2209PE/Capitulo_I_2003_esp.pdf

La crescita annua del prodotto interno lordo dei paesi latinoamericani è bassa per essere dei paesi in via di sviluppo. Secondo gli esperti, per superare la situazione di povertà, la crescita del Pil dei paesi dovrebbe essere superiore all’8%.

Paese                 
Periodo         Crescita del Pil
	Argentina 
	1990 -  1999
	3,3

	Brasil 
	1990 - 1999
	1,0

	Chile  
	1990 - 2000
	4,5

	Colombia  
	1991 - 1999
	0,6

	Costa Rica  
	1990 - 1999
	2,4

	Ecuador  
	1990 - 1999
	0,5

	El Salvador  
	1995 - 1999
	1,1

	Guatemala  
	1989 - 1998
	1,5

	Honduras  
	1990  - 1999
	0,1

	México  
	1989 - 1998
	1,5

	Nicaragua  
	1993 - 1998
	1,7

	Panamá  
	1991 - 1999
	2,4

	Uruguay  
	1990 - 1999
	2,7

	Venezuela  
	1990 - 1999
	0,0

	America Latina
	1990 - 1999
	1,4


Vediamo in modo più dettagliato il tasso annuo di variazione del Pil nei paesi della regione (CEPAL)
[image: image5.png]agenzia fides

AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




 http://utal.org/cidutal/estadisticas/49.htm
Forte emigrazione alla ricerca di migliori condizioni di vita.


Le situazioni di povertà hanno spinto milioni di latinoamericani a cercare migliori condizioni di vita in altri paesi, migrando dalle campagne alle città, tra gli stessi paesi latinoamericani, dai più poveri verso quelli con una migliore situazione, e all’esterno dell’Area, creandosi come traguardo gli Stati Uniti, l’Unione Europea ed il Giappone. Ottenere cifre esatte è difficile. E’ noto tuttavia che le rimesse di denaro inviate dagli emigrati latinoamericani verso i loro paesi di origine, costituiscono la terza voce del bilancio nazionale di diverse nazioni latinoamericane.


Le stime indicano che i paesi latinoamericani nel 2004 riceveranno 40 miliardi di dollari in rimesse familiari, somma che supera del 50% gli investimenti diretti. 30 miliardi saranno inviati dagli Stati Uniti e 10 miliardi di dollari dall’Ue 

Il debito estero, una zavorra troppo pesante 


Il debito estero dei paesi latinoamericani è un problema generale nella regione, che è arrivato a percentuali insostenibili, in particolare verso gli enti multilaterali di credito. 


DEBITO ESTERO TOTALE IN MILIARDI DI DOLLARI
	Paese
	Anno
	Valore
	

	América Latina y el Caribe
	1998
	697,797
	 

	Argentina
	1998
	118,200
	 

	Bolivia
	1998
	4.250
	 

	Brasil
	1998
	222,500
	

	Chile
	1998
	30,670
	

	Colombia
	1998
	34,000
	

	Costa Rica
	1998
	3,430
	

	Cuba
	1998
	10,200
	

	Ecuador
	1998
	16,100
	

	El Salvador
	1998
	2,690
	

	Guatemala
	1998
	2,400
	

	Guyana
	1998
	1,550
	

	Haití
	1998
	1,100
	

	Honduras
	1998
	4,150
	

	Jamaica
	1998
	3,300
	

	Mexico
	1998
	158,000
	

	Nicaragua
	1998
	6,280
	

	Panama
	1998
	5,350
	

	Paraguay
	1998
	1,620
	

	Peru
	1998
	29,780
	

	República Dominicana
	1998
	3,470
	

	Trinidad y Tobago
	1998
	1,407
	

	Uruguay
	1998
	5,750
	

	Venezuela
	1998
	31,600
	


Fonte: www.uniceflac.org/espanol/sri_2000/indicadores/debt.html

Nella Lettera "Tertio Millennio Adveniente", scritta nel 1994 in preparazione al Grande Giubileo dell’anno 2000, Papa Giovanni Paolo II afferma: "Si deve anzi dire che l'impegno per la giustizia e per la pace in un mondo come il nostro, segnato da tanti conflitti e da intollerabili disuguaglianze sociali ed economiche, è un aspetto qualificante della preparazione e della celebrazione del Giubileo. Così, nello spirito del libro del Levitico (25, 8-28), i cristiani dovranno farsi voce di tutti i poveri del mondo, proponendo il Giubileo come un tempo opportuno per pensare, tra l'altro, ad una consistente riduzione, se non proprio al totale condono, del debito internazionale, che pesa sul destino di molte nazioni".
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Il sistema di concessione di crediti internazionale sicuramente ha delle forti deficienze. Nessuna banca per esempio darebbe in prestito somme di denaro a chi (nelle dovute proporzioni) offrisse le stesse garanzie che davano i paesi latinoamericani. Per fare un esempio, una banca che offre un mutuo a un privato, chiede che nella misura in cui si onorano gli interessi si restituisca una parte del capitale, in modo tale che il debitore non si trovi tutto ad un tratto con un debito insostenibile. Non esiste un mutuo che obblighi a pagare soltanto gli interessi e dopo vent’anni il valore del capitale.  Questo sistema ha permesso che diversi paesi, si vedano oggi nell’obbligo di impegnare una percentuale altissima della loro produzione per pagare soltanto gli interessi, senza potersi liberare del debito del capitale avuto. 


Per pagare le scadenze dei debiti, dopo aver pagato gli interessi per anni, in genere i paesi devono chiedere altri prestiti. L’Argentina un anno prima del tracollo del 2001, ha ottenuto un credito dal Fmi pari a 40 miliardi di dollari per affrontare le scadenze degli 80 miliardi già concessi in precedenza. Di questi sono stati consegnati 22 miliardi e poi è avvenuto il tracollo. 


Alcuni paesi, in sintonia con le parole del Papa, hanno impiegato criteri molto positivi, come l’Italia che ha iniziato un programma per scambiare il debito che il Perù ha nei suoi confronti con programmi sociali per i settori meno favoriti del paese andino. 

Evoluzione del debito estero totale in quanto percentuale dell’esportazione e i beni di servizio 
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* Non compresi Nicaragua (688,9%). Cuba, Guyana, Jamaica, Trinidad y Tobago di cui non si hanno informazioni dell’anno
Fonte: http://utal.org/cidutal/estadisticas/32.htm

Le droghe

La produzione di droghe, in particolare la coca, si svolge nelle zone della giungla, presente in quasi tutta l’America Latina. L’arbusto cresce senza difficoltà né cure particolari anche se le piantagioni causano danni ecologici irreversibili all’ecosistema. Il fatto che in alcuni paesi queste piantagioni si siano sviluppate più che in altre nazioni con condizioni ambientali simili, fa pensare a delle complicità di chi avrebbe invece dovuto vegliare perchè queste coltivazioni non si sviluppassero. Ai mercati tradizionali verso i quali si esporta la coca, si aggiunge ora un preoccupante aumento del consumo interno da parte delle popolazioni locali, in modo particolare nelle aree metropolitane, non soltanto ricche ma anche in quelle di scarse risorse. Dei profitti della droga ai campesinos va praticamente nulla, mentre ovviamente sono i trafficanti ad arricchirsi. I tentativi di sostituire le coltivazioni di coca hanno avuto ed hanno esiti incerti.  

La proliferazione dei nuovi culti, sette o religioni selfservice


La proliferazione delle sette ha trovato in America Latina un terreno fertile soprattutto nei settori più poveri, dovuto in buona misura alla vitalità di queste popolazioni ed al desiderio di spiritualità. Definire cosa sia una setta comporta non poche difficoltà, motivo per il quale alcuni studiosi preferiscono parlare di atteggiamenti settari dovuto al fondamentalismo di questi credi. Il Papa nella visita ad limina dei Vescovi peruviani ha spiegato: “Vedo che in diversi paesi dell’America Latina il problema numero uno e ogni volta di più quello delle sette, alcuni Vescovi hanno manifestato una posizione molto pessimista per il futuro, ed io non posso rimanere indifferente dinanzi a queste opinioni pessimiste (…) “Questo deve essere un motivo in più di preoccupazione pastorale, che ci porti a svolgere una azione evangelizzatrice per la quale è necessario di contare con agenti pastorali dovutamente formati e pieni di grande spirito apostolico”. (Discorso di S.S. Giovanni Paolo II, ai Vescovi del Perù in visita ad limina. 23 Giugno 1988)

Ai Vescovi argentini nella loro visita ad limina del 7 febbraio 1995, Giovanni Paolo II disse: “L’ignoranza religiosa e la insufficiente assimilazione vitale della fede, che derivano di una catechesi insufficiente o imperfetta, lasciano i battezzati inermi dinanzi ai pericoli reali del secolarismo o del proselitismo delle sette fondamentaliste, con il rischio che sostituiscano le ricche e suggestive espressioni cristiane di pietà popolare.”

La Teologia della liberazione


Nata negli anni 70 in Perù e in Brasile, la Teologia della liberazione cercò di dare una lettura religiosa delle situazioni di povertà esistenti portando a uno sbocco politico e in alcuni casi estremi perfino inneggiando alla lotta armata, negli anni della guerriglia e delle dettature militari. Papa Giovanni Paolo II chiese alla Congregazione per la Dottrina della Fede uno studio approfondito sulla teologia della liberazione,i cui risultati sono stati pubblicati in due documenti:

Libertatis Nuntius  Instrucciones sobre Algunos Aspectos de la Teología de Liberación -1984

http://www.multimedios.org/docs/d000256/

Libertatis Conscientia  Instrucción sobre Libertad Cristiana y Liberación -1986

http://www.multimedios.org/docs/d000291/
http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_19860322_freedom-liberation_en.html

Il primo documento esprime delle riserve profonde della Santa Sede verso la Teologia della liberazione. L’istruzione ha voluto “attirare l’attenzione dei pastori, dei teologi e di tutti i fedeli, sulle deviazioni e rischi di deviazione rovinosi per la fede e la vita cristiana, che portano certe forme della Teologia della liberazione che ricorre in modo insufficientemente critico a concetti presi da diverse correnti del pensiero marxista”


Il secondo documento riconosce l’importanza di una autentica solidarietà verso i poveri e offre le basi per una dottrina sociale cattolica. Quindi la liberazione intesa come un tema centrale della teologia cristiano giudaica, una liberazione del male e del peccato. La critica subita dalla Teologia della liberazione non significa non riconoscere le gravi ingiustizie che soffrono i popoli e la responsabilità dei cristiani che lavorano per sollevarle nel rispetto della dottrina sociale della Chiesa. 

Offensiva contro la vita


In diversi paesi dell’area si registra una vera offensiva contro la vita. Non a caso Papa Giovanni Paolo II, il 23 gennaio 1999 in Messico, ha chiesto alla Chiesa di "manifestarsi profeticamente contro la cultura della morte affinché il continente della speranza sia anche il continente della vita". Ci sono stati casi clamorosi come quello dell’ex Presidente peruviano Alberto Fujimori che portò avanti una vera campagna di sterilizzazione delle donne in età fertile. 


In Brasile il 4 ottobre 1997, all’incontro con le famiglie nello stadio di Maracanà, il Papa ha ribadito il pensiero della Chiesa:  “Che il crimine abominevole dell’aborto, vergogna dell’umanità non condanni i bimbi concepiti alla più ingiusta delle esecuzioni: quella degli esseri umani più innocenti.” 


I dati sono parziali e poco affidabili, dal momento che diversi paesi dell’America Latina vietano l’aborto. Ad ogni modo segnaliamo alcune cifre parziali.

Alcune cifre parziali di gravidanze terminate con l’aborto

Cuba – 1996 - 59.9%

Messico 1998 - 0.12%

Puerto Rico - 1992 - 22.95

Messico 2002 – 10.000

Cuba 2002  - 210.000


Si aggiunga a questo la pressione di diverse istituzioni internazionali, Ong oltre ad alcuni enti di credito multilaterali che chiedono campagne pressanti di contraccezione o aborto. E’ da costatare che diversi governi dei paesi latinoamericani hanno concesso l’autorizzazione della cosiddetta “pillola del giorno”, la RU 486, che ha effetti abortivi. 


Allo stesso tempo si registra anche un preoccupante aumento della natalità al di fuori del matrimonio. L’Istituto Nazionale di Statistiche e Censimenti dell’Argentina indica che nel 1995, soltanto nella capitale del Paese, la percentuale di figli nati al di fuori del matrimonio era del 42%. Nel 1980 era del 29,5 %.

America Latina: panoramica dei principali paesi e regioni 

Il Messico

Il Messico negli ultimi anni ha visto una crescita delle esportazioni e quindi della sua economia, che ha superato quella del Brasile, considerato da sempre il colosso latinoamericano. Questo dopo la sua adesione al Nafta nel 1994 (trattato di libero scambio tra gli aztechi, Stati Uniti, Canada e Alaska) e al trattato di libero scambio con l’Unione europea, entrato in vigore nel 2001. Malgrado ciò rimane una percentuale ancora alta di povertà, anche se questa è diminuita negli ultimi 15 anni passando da circa il 50% sotto il 40%,  quella estrema è scesa sotto il 12% 

Centroamerica

La Costa Rica è considerata da sempre la Svizzera della regione centroamericana, oggi trasformata in un centro di investimenti spagnoli e degli Stati Uniti, con un trattato di libero scambio con la Ue, Usa e altri 14 paesi, e una povertà attorno al 20%. Gli altri paesi della regione centroamericana soffrono di instabilità politica e di una situazione di povertà generalizzata con forti tensioni sociali.  In Honduras addirittura il 77% della popolazione è sotto la soglia della povertà.  

Venezuela 

Vive una situazione particolare dovuto alla polarizzazione politica esistente, e al clima di confronto creatosi dopo la salita al potere attraverso elezioni  dell’attuale governo. Il referendum convocato dalle opposizioni, è stato vinto dall’attuale Presidente. L’opposizione ha gridato alla frode mentre gli osservatori Usa hanno assicurato che il voto si è svolto regolarmente. Il paese, quinto esportatore mondiale di greggio, si è visto aiutato dall’alto prezzo del petrolio che ha compensato in parte le perdite subite dal sistema produttivo per gli scioperi.  

Colombia 

La situazione di violenza esistente nel paese si trascina da diversi decenni. Al centro della lotta armata esistono residui dei movimenti marxisti o maoisti degli anni 60, uniti al giro del narcotraffico. I gruppi armati, siano le guerriglie considerate terroriste da Washington e Bruxelles, come i gruppi fuorilegge insorti per fronteggiarli, vengono combattuti dall’Esercito. L’attuale presidente, Alvaro Uribe Vélez non nasconde le difficoltà esistenti e non accetta di dialogare con chi prima non abbia deposto le armi, soprattutto dopo l’esperienza fallita del dialogo di pace portato avanti dal precedente governo del presidente Andrés Pastrana, processo non riuscito per l’ostinazione della guerriglia marxista. Giovanni Paolo II, ricevendo nel febbraio 2004 il presidente Uribe in Vaticano, ha chiesto che la Colombia “si incammini verso la pace sociale, rinunciando a qualsiasi forma di violenza e cercando nuove forme di convivenza”. Bogotà ha chiesto ripetutamente alla comunità internazionale aiuto per i programmi di piantagioni alternative alle coltivazioni di coca, per poter combattere le piantagioni illegali senza causare disperazione tra i contadini che devono abbandonarle.

Ecuador 

Dopo la dollarizzazione della sua economia che ha visto il biglietto verde entrare nella quotidianità, l’economia attraversa un momento di stabilità, con un miglioramento per i settori produttivi. Tale  miglioramento ancora non arriva alle comunità di contadini che, nel migliore dei casi, vivono le stesse difficoltà di sempre.

Perú

Il Perù registra migliori indicatori economici globali, e da un paio di anni una crescita del pil attorno al 5%. Nella vita quotidiana invece, la popolazione non ha visto migliore con la frustrazione che questo comporta e i livelli di povertà sono cresciuti negli ultimi anni. 
Bolivia 

Un paese che è stato al centro dell’attenzione internazionale dovuto alla richiesta di alcuni settori di esportare le gigantesche riserve di gas che il paese possiede. La soglia della povertà è cresciuta negli ultimi 15 anni superando oggi il 60%, di cui il 37% estrema. 

Cile 

E’ il paese più stabile della regione. Gode di stabilità e una discreta prosperità. L’attuale presidente fa capo a una coalizione di governo che si è mostrata rispettosa degli impegni internazionali, atteggiamento che non soltanto ha evitato la fuga di capitali, ma ha permesso che il Cile sia un punto di riferimento per la regione. Santiago ha trattati di libero scambio con l’Unione europea, gli Stati Uniti e altri paesi asiatici e del Caraibi. Negli ultimi 15 anni il paese ha raddoppiato il Pil e la povertà è scesa dal 38% al 22%, mentre la povertà estrema è quasi sparita. (ItaliaOggi, 7 –05-04). La Chiesa cattolica si è opposta all’approvazione del divorzio e dei cosiddetti anticoncezionali di emergenza, per gli effetti abortivi che provocano. 

Brasile

Il Brasile è considerato il gigante latinoamericano, sia per il numero della sua popolazione, attorno ai 200 milioni di persone, che per il giro di affari, in quanto paese centrale che confina con la maggioranza dei paesi del Sudamerica. Da un decennio le cifre di lotta alla povertà sono migliorate notevolmente, e l’attuale presidente ha iniziato un piano contro la povertà estrema chiamato “Fame zero”. Il governo si è mostrato moderato, non ci sono state nazionalizzazioni o espropri. Nel settore agricolo del paese invece, le acque sono mosse. La Chiesa brasiliana ha appoggiato una riforma agraria attraverso la Pastoral da terra. Il Brasile è la locomotiva del mercato sudamericano Mercosur.

Argentina

La crisi argentina è stata al centro dell’attenzione internazionale e sono venuti fuori diverse situazioni che hanno portato il paese al tracollo economico. E’ importante ricordare che il motivo principale della crisi è stata in un primo momento finanziario dovuto all’ancoraggio del peso argentino al dollaro, che provocò una situazione artificiale della divisa del paese sudamericano, con la conseguente crescita delle  importazioni di prodotti che in prezzo e qualità battevano quelli nazionali. Seguì l’inceppamento della macchina produttiva. Avvenne quindi il tentativo di evitare l’inevitabile con misure estreme tipo “corralito” che congelava i fondi in banca dei risparmiatori. Il pagamento del debito estero per un valore di 80 miliardi di dollari verso i privati entrò in default, e oggi le trattative sono in corso, anche se la proposta del governo del presidente Nestor Kirchner, di pagare circa il 40% del capitale nominale a 30 anni non è stata ben accolta dai creditori. I pagamenti del debito verso il Fmi e altri enti di credito multilaterali invece continua. 

La situazione di povertà è cresciuta fino al 50% circa della popolazione e si sono viste delle situazioni estreme per un paese con raccolte agricole da record. La situazione di insicurezza pubblica ha subito un’ impennata con l’aumento di furti e sequestri. A quasi tre anni del tracollo, le proteste del movimento politicizzato dei piqueteros ancora continuava a creare interruzioni delle vie di comunicazioni e situazioni di violenza. Dopo il tracollo alla fine del 2001 l’economia del paese ha cominciato a mettersi in  moto, la crescita del pil negli ultimi anni ed è stata superiore al 6% ma con una produzione ancora inferiore a quella degli anni 90. 

Paraguay

Paese in parte dimenticato, dopo le dettature militari, oggi vive una situazione di scarsa stabilità politica e ha registrato una drammatica impennata della povertà.

Uruguay

Paese interposto tra l’Argentina e il Brasile, tradizionalmente con indicatori sociali e culturali positivi, subisce in questo momento gli effetti della crisi argentina. (S.M.) (Agenzia Fides 23/10/2004)
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